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L raccorre iu picciol volume le memorie

di nobile citladina famiglia
,

lo scrivere

alcun che della sua origine antica, c di

que’discendenti che la illustrarono, non [>arrà

certamente inonorata fatica alle anime gentili e

bene inloizionate, le quali conoscono di quanta

efficacia sìeno sugli animi dentigli le nobili virtù,

o le laudate imprese degli illustri trapassati.

E qui altamente dobbiam protestare, che non

punto sciocca ambizione ci indusse a favellar

della famiglia dei Sizzo, ma solo il vivo de-

siderio di vedere riunite quelle memorie, che

«pia e là si trovano disperse nell' archivio di
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c'sso C.'isalo, etl iinche in parie alTulate a fa-

iiiigliari trailizioni, religiosamente passate dal

|»adre al figlio, e sempre con amore inculcale

alla memoria de’ posteri quasi pur fossero a

ipielle uniti i destini della famiglia.

K fama che la trentina famiglia dei Sizzo

(anticamente Sitlio, Siccio, Sizi, Sizy o Siz-

zii
)

(0 ripeta la sua origine dalla fiorentina

famiglia dei Sizzi, della quale quanto illustre

e remota fosse la nobiltà, il divino Alighieri

lo manifesta nel canto XVI del Paradiso per

bocca di Cacciaguida, il qual parlando

degli alti Fiorentini,

T^Onde la fama nel tempo è nascosa,

dice ;

«Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci

«Era già grande, e già erano tratti

«Alle curule Sizzi, ed Arigucci ».

A confermai*e cxm qlialche valido appoggio

siflfutta tradizione si vuole porre sott’ occhio,

che il cosnome dei Sizzi non è comune ad

altre famiglie nè in Italia
,

nè fuori , e che

non è estinto questo Casato, di cui Dante fa-

vella
;

perciocché nel Commento del padre
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KiiKiassuiv Lombardi ui prediali versi della

divina Commedia leggesi
,

che I siirrlferili

Sizzi sono quasi spenti, e non is|>enli, vo-

lendo forse inferire, che traslocati in altre re-

gioni sono soltanto spenti per la primitiva lor

patria.

DI questi fa cenno l’ erudii issimo cavaliere

Pompeo Litta nella sua Storia delle làmiglie

celebri italiane , fascicolo XVII , Mwlici di

Firenze
,

parte 1 , e li reputa congiunti in

parentela colla serenissima casa Medici di Fi-

ivnze W.

Ne fa pure orrevol menzione il Macchiavello

nel libro II delle sue Storie Fiorentine, e

1’ annovera nel numero di quelle famiglie, che

parteggiavano pe' Guelfi, <]uando tutta la bella

Firenze, miseramente dalle due fazioni divisa,

s' insozzava di sangue cittadino. Fatti furti i

Ghibellini per le collegale armi di Manfredi

re di Napoli ruppero circa la metà del terzo

decimo secolo i loro avversar} sul fiume Arbia.

Si dispersero i (ìucifi avanzali alla spada del

vincitore in varie città delP Italia, onde riu-

nir nuove forze
,

e battere alla lor volta i
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ri"0"llosi viiiritoi'i. !\lisoral)il«^ «Ipstino il'Itnliii

divisa (li spirili p di parliti (piando il

^io^o (IpIIo slninicro non P acrpiplava.

(Ina rpinola Iradizione pone a quest’ pporti

10 slahilimento della lamiglia Sizzo nella valle

her"amasra del Gandiiio. Pare, che uno dei

Sizzi, stanco dalle {pierre
,

indispettito della

sorte delle armi, diserto d’o^ni s[ieranza, uno,

11 cui nome s’ ignora, venisse in quelle paci-

cifiche valli a condiir vita più riposata
,

de-

posto lo s|)irito di partilo, e la rabbia delle

civili discordie. Con mediocri fortune viveano

i suoi discendenti una vita laboriosa, onora-

tamente traendo dal commercio la sussistenza:

e lascialo a’ loro fratelli il tentare nuovamente

la sorte dubbia delle armi, quando papa Cle-

mente chiamava fin di Francia Carlo d’Angii'i

ad unirsi co’ Giiellì, e tórre il regno di Na-

poli a Manfredi.

Trapiantato dunque in Gandino il Casato

de’ Sizzi, contrasse affinità coll’ illustre Ceppo

de’ Noris <*), a cui appartiene l’eminentissimo

cardinale di Verona Arrigo Noris, celebre lette-

rato, ed aggiunse al suo il cognome de’ Noris,
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die tuttora conserva, come pur Io ritiene la

iiobii famiglia Giovaiielli di Gandino ora a

Vcnegia anch’essa consanguinea dell’antichis-

sima Casa de’^Joris (4>. In i|uesto montuoso

soggiorno la famiglia dei Sizzo attendeva pa-

cificamente al traffico sotto il dominio, e la

protezione de’ Torriani
,

de’ Visconti, e della

Repubblica Veneta.

Desiosi di estendere in altre contrade il loro

commercio, alcuni de'Sizzi, lasciato Gandino,

si trasferirono poi anche nella città di Bre-

scia, c nelle sue pertinenze W.

E ancor oggidì vive in Brescia il reverendo

don Luigi Sizzo de Noris
,

nel cui Nipote,

entrato nella venerabil famiglia di san Fran-

cesco, si estingue la linea bresciana de’Sizzi.

Altri sul declinare del secolo XV, animati

dallo stesso spirito di commercio, abbandonano

Gandino, adottiva lor patria, si recano a Tren-

to, il cui governo allora avea in mano il Ve-

scovo Principe Udalrico IV' de’ Liectenstein

,

che assai benignamente gli accolse
,

cd ivi

fermano sUibil dimora. Lorenzo, Antonio, e

Pietro fratelli Sizzo, favoreggiati dalla fortuna
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nelle loro niercanlili speculazioni, ben presto

divengono possessori di case e di campagne,

e sono ascritti alla cittadinanza Trentina. IVoii

diinenticbi della primitiva lor Nascita contrag-

gono onorifici mutrimonj. Pietra Sizzo, nell’an-

iio i5i5, prende a moglie Isabella de’Signori

di Venosta; Giovanni Maria figlio di Antonio,

sposa donna Laura figlia del nobilissimo Ales-

sandro Guelfi C«).

Giammaria Sizzo possedeva nel i58o ame-

nissime terre nel circondario di Casleller presso

Trento (3), ove, per alleviare i calori della

state, passava alcun tempo in un suo casino,

cui stava annessa picciola cappella
,

da lui

espressamente fatta erigere, dedicata a santa

Maria Maddalena, affinchè rimanesse sempre

viva la memoria della sua devozione verso

questa santa Penitente. Ancor oggidì sulla fac-

ciata del tempietto vedesi il vetusto stemma

dei Sizzi, nella cui famiglia questo possedi-

mento rimase fino alla fine del secolo scorso

Lorenzo Sizzo, di cui sopra si disse, fu

Deputato p«“l popolo della città di Trento per

la nomina degli ambasciatori alla Dieta in
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Innsbruck
,

alla cjuale presiedeva Ferdinando

conte del Tirolo W. Fu in relazione di let-

tere col cardinale Bernardo desio lume splen-

didissimo dello Chiesa trentina nel secolo di

Leone, Principe Vescovo di Trento, il quale

anche per privale faccende gli era cortese di

risposta nel 1 5a3 da Norimberga.

Passalo ad una vita migliore ebbe sepoltura

assieme a suo fratello Pietro nella chiesa par-

rocchiale di santa Maria Maggiore un anno

prima che in quel tempio entrassero a sedere i

Padri del sacro Ecumenico Concilio, il fiore

della Cristianità : prova non dubbia del loro

nobil legnaggio, che altrimenti in que’ tempi

aristocratici non avrebbero avuto tomba in una

chiesa così celebrata. Chi entra per la porta

maggiore a mano destra, sopra semplice lapide

notata coll’anno i544; ancor oggi legge la

modesta epigrafe:

Sepoltura di Lorekxo, e

Pero Sizy di Gakdivo

Cittadini di Trento.

Nel i55j ritroviamo un Girolamo Sizzo fra

i quindici Deputati del corpo inercanlile, cui
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veline :inì(lat:i la fedele e giusta esecuzione

degli Statuti per la città di Trento emanati da

ipieir altro luminare della chiesa Tridentina

cardinale Cristoforo Madnizzo (•>), come pure

nel un Pietro fi-a i Deputati, che pro-

misero al cardinale Lodovico Madruzzo I’ os-

servanza degli stessi Statuti <‘0. Nè alcuno si

meravigli, se trova i Sizzo fra gli esercenti la

inei-catiii'a
,
giacché anche i nobili in Trento,

come in altre città d’ Italia attendevano

al commercio, e prova ne sia, che fra le co-

spicue Signore invitate dal cardinale Cristoforo

Madruzzo Principe \ escovo al sontuoso con-

vitto che diede nel magnifico suo castello per

la vittoria ri|K>rtata da Carlo V contro i Lu-

terani nel combattimento di Mulberg, splendida

festa cantata da Leonardo Colombino
,

oltre

le stesse tre sorelle del Cardinale intervennero

le Chiusole, le Cazzuflè, le Zurlette, le Cri-

velle, le liordogne (Taxis), tutte di nobilis-

sime famiglie, alle quali appartenevano i De-

putali del celo mercantile nominali nelle due

annotazioni. Il
1
iredetlo Girolamo, che fu poi

Consoh? lU'gli anni i.'iàS e iHHa. era cognato

4
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a qiii“l Giovanni Antonio ZurlcUo
,

rlie nel

i53i, a tulle sue sj>ese, fece costruire il famo-

so organo di santa Maria Maggiore fatalmente

a’ nostri giorni incenerito da un fulmine. In

questo mezzo tempo i Sizzi strinsero parentela

colle nobili famiglie Gawlenti, Cazzuffi, Ales-

sandrini e Gallizioli
,

per mezzo di reciproci

matrimoni

Ma veniamo ad altro Pietro Sizzo, die visse

a que’ giorni. Quanto sappiamo di lui, se lo

ritrae da una lettera inviatagli dal gesuita

Giampietro Maffei suo quasi concittadino, e

tenero amico, celebre per la Storia delle Indie,

e per la vita di sanf Ignazio Lojola, opere ele-

gantissime dettale nella bella lingua del Lazio.

Porta la data dei 5 dicembre i56a, e trovasi

inserita la seconda delle quattro sole lettere

di Giampietro Maffei a’ suoi amici: la prima

a Giovanni Francesco Lottino, la seconda a

Pietro Siccio, la terza e quarta ad Aldo Ma-

nuzio stampale alla fine della vita di sant’ Igna-

zio nella raccolta di tulle le sue opere <'4\

Quest’epistola, die viene verbalmente tra-

scritta colla traduzione italiana al di sotto
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< uno splendido elogio de' sommi prej»i . die

distinguevano Pietro. Non si può dubitare,

che fosse dettata dall’ adulazione, che quell' il-

lustre Letterato non avrebbe macchiato giam-

mai una leale amicizia, ed una grande repu-

tazione con ignobili sentimenti. Roma fu il

cam]N) dove brillarono le sue belle ipialità di

ingegno e di cuore, sicché dirò con Torquato:

"Forse un di Ila, che la presaga penna

"Osi scriver di, te quel ch’or n’accenna. "

L’ebbero amico, oltre il MafTei, l’ÀnnibaI

Caro eziandio, il Palla vicini e Paolo Manuzio,

tutti di fama italiana. Ma sia pur per inscienza,

o per trascuratezza, i compilatori delle Storie

Trentine non fanno parola di Pietro, e certa-

mente giacerebbe nell’obblio se l’amicizia non

avesse dato la penna in mano al MafTei a tra-

mandarci l’onorevol suo nome. Quanti magna-

nimi sottostanno a questa ben lagrime vole sorte!

Grazie dunque all’egregio scrittore se le tenebre

non ricoprono la memoiia di Pietro.

Alla line del secolo XVI lasciano i Sizzi

la mercatura, e van preparando i documenti

onde gl’imperatori di Germania riconoscano e
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confermino l’antica nobiltà della lor casa, al

quale intento giunse il gran cancelliere

Gian Giacomo Sizzo, di cui alcuna cosa diremo.

Vicin di Trento sta sulla destra sponda

dell'Adige in pittoresco aspetto flavina, piccolo

villaggio, nei dintorni del quale si estendono

molti terreni della famiglia dei Sizzo. Ivi nel

i6o5 nacque Gian Giacomo da Antonio <' 7>, e

da Anna della nobile famiglia dei Chiusole <*>.

Adulto studiò legge a Padova ed a Parma,

Tornò in patria fregiato della laurea dottorale.

1 suoi talenti, ed il suffragio de' suoi concit-

tadini lo chiamarono alle primarie dignità del

principato. Quel riguardevole ed antico Ma-

gistrato Consolare di Trento, che creava i suoi

Consoli ed alcuni Giudici minori, presentava

ai Principi e Vescovi i progetti di legge, ed i

Giureconsulti da nominarsi alla carica di Pre-

tore, quell’ illustre Magistrato tanto stimato e

dai Papi e dagl' Imperatori
,

elesse Gian Gia-

como tre volte suo membro , ossia Console

negli anni i63i, i63a, i636, e tre volte a

suo Presidente, ossia Capo-Console negli anni

ifi/^o, 16 ^ 6 . 1647 . Solerle pel ben pubblico
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non Iruscuravii il privalo, e parsuaso essere

1’ esempio de’ maggiori forte slimolo ai posteri

nei loro operare, ci lasciò di propria mano

scritte alcune memorie risguardanti diverse le-

gazioni, che l’amore e la conGdenza de’ suoi

Principi gli vollero aflUdare. Quanto sarebbe

da desiderarsi
,

che ogni padre di famiglia

facesse altrettanto ! Gli annali di famiglia di-

vengono un’ eredità cara pei posteri. E se le

pagine delle cronache domestiche brillano per

sociali virtù, ben di maggior emolumento tor-

nano ai nepoti che gli estesi poderi
,
o il fasto

orgoglioso di una ignava nobiltà.

I precipui fatti che Gian Giacomo ci lasciò

nelle sue memorie, sono i seguenti: Nel iG44

un ordine di Carlo Eraraanuele Madru/zo lo

trasse ad Innsbruck, onde por Gnc ad alcune

questioni insorte tra Claudia vedova delf arci-

duca Leo|K>ldo conte del Tirolo, c il Principe

\escovo di Trento. Nel 1646, qual rappre-

sentante monsignor Princij>e Vescovo, pertossi

in Innsbruck, alloHjuando la serenissima ar-

ciduchessa Claudia rinuiuiava a Ferdinando

Carlo, suo figlio, il governo dello Stato. In
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tale solennità Gian Giacomo occupava, dopo

i Principi, il primo seggio, ed era da c|uel-

l’eminente consesso con distinzione trattalo.

Nel 1647 lo stesso Priiicijic Vescovo Carlo

Emmaniiele, chiamato a consulta il capitolo,

e sentilo il jwrere de' consoli, spedi Giau-Gia-

como, che n’ era lor capo, novellainenle in

Innsbruck a proteggere e difendere i diritti

principeschi nell’occasione che arbitrariamente,

per ordine dell’Arciduca, senza consenso del

Sovrano Principe Vescovo, erano stati in Trento

pnbblicati certi editti rapporto ad imposizioni

sui fondi. Col pronto ingegno e colle persua-

sive maniere appianò ogni differenza, e ridusse

a buon termine le insorte quistioni con uni-

versale soddisfazione. Molta grazia trovò egli

al cospetto di Ferdinando, che fu poi Re dei

Romani, quarto di questo nome. Giunse il

Principe in Trento il ai dicembre 16485 e

per ben cinque mesi onorò di sua presenza la

nostra città. Di qui scrivea alla Maestà del

padre suo Ferdinando III, raccomandando con

ispeciale lettera Gian Giacomo ('9>. Coprì più

anni la carica di consigliere aulico e quella di
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cancelliere, suprema dignità del Principato,

regnanti Sigismondo Francesco, arciduca d’Au-

stria; Ernesto Adalberto De Harrach, cardi-

nale arcivescovo di Praga; Sigismondo Alfonso,

conte di Thunn, e Francesco degli Alberti.

Conserviamo di questi molte lettere autografe

dirette a Gian Giacomo, da cui scorgesi quanto

loro fosse stato caro ed accetto, e quanto ad-

dentro egli sentisse in materia politica e civile.

Era pure in relazione di lettere co' più cospicui

personaggi del suo tempo, fra quali mi piace

nominare i Gonzaga e i Piccolomini. A’ conforti

del Decano del capitolo di Trento Giuseppe

Guelfi estese un’ esatta informazione legale per

Giorgio conte di Kinigsegg, allora governatore,

intorno all’investitura de’ quattro vicariati che

pretendevano i Castrobarcensi dal Principe Ve-

scovoCm). Delegato dall’arciduca Francesco Sigi-

smondo, insieme al detto Conte governatore e

ad Ignazio Veinhardt, a comporre le vicende-

voli contese che sussistevano fra la principesca

contea del Tirolo e la chiesa e principato di

Trento, dopo forti dibattimenti in proposito

coi comraissarj dell arciduca Ferdinando Carlo,
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alla perfine slipularono la solenne transa^iune

•lei aj selleinbre i 66a.

L’ imperatore Ferdinando III rinnovò, e

confermò in lui, ne’ suoi fratelli Cristoforo (»>)

e Tommaso, e ne’ suoi cugini Antonio, Ber-

nardino e Giovanni l’antica nobiltà della fami-

glia Sizzo unitamente all’antico stemma gen-

tilizio con onorifico diploma datato ai 6 ottobre

1654 come pure la riconobbe e confermò

cinque anni prima Carlo Emmainiele Madriizzo

Principe Yescovo di Trento.

L’elettore di Baviera Ferdinando Maria,

volendo dimostrargli la sua grazia pei servigi

prestatigli nell’ occasione che fu mandato a

quella corte dal Principe Vescovo Carlo Em-

inanuele Madruzzo, lo creò, assieme a’ suoi

discendenti, Conte Palatino con diploma del-

l’anno i 658 .

Gian Giacomo non trascurò lo studio delle

belle lettere, specialmente della poesia italiana

e latina, che varie composizioni di lui qual

accademico Acceso = F Ecci/aio = non prive

di merito, vider la luce.

Animato da religiosi sentimenti verso la
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nostra santissima Cattolica P'wle, fece erigere

nella chiesa curaziale di Ravina un altare di

marmo, che i sommi pontefici privilegiarono

con Indulgenze in propiziazione dei defunti

della famiglia Sizzo, come pure fece dono alla

chiesa parrocchiale di santa Maria Maggiore

d’ un maestoso sacro ostensorio, che tutto dì

si espone alla pubblica venerazione.

Nel suo testamento institui un fedecomraesso

di famiglia colle feconde ed amene campagne

di san Bartolammeo vicin a Trento.

Spirò appresso nel bacio del Signore il 2.4

settembre 1681, universalmente stimato e com-

pianto. Ben a ragione il chiarissimo Francesco

Vigilio Barbacovi lo chiama benemerito ed in-

signe ministro.

Era degno figliuolo di Gian Giacomo quel-

l’Antonio (^3), in cui parean trasfusi i talenti

paterni, che qual Assessore amministrò per

quattri anni nel borgo di Cles la giustizia e

il governo delle valli di Annone e del Sole

con tanta contentezza di que’ popoli, e che

nella giovane età di ventotto anni fu ambascia-

dorè tlel Principe Vescovo Sigismondo Alfonso

Digilized by Google



Digitized by Coogle

rASEeUIATO

R

FIliAXUA

A

8^

BAIlTOLAMMt'.O



' • I i m i I' I. 'i'- i i.| .".iK ;

r- •
. \ rj 1.1-.

• * ,.
. ’i

I
• I i ! '.Ì!L! I

< ..
‘ ’

. . •('••il

.1 1 . I • ti I ' |i i ; .

5 ' ' I-

decima del raaso alla Purga e sue perliaenze

Digitized by Google





'9 )«*«

(U Thunn presso l’ imperatore Li-o[)oldo I ,

al cut cospetto ritrovò molto favore. Candidi

costumi e piacevoli maniere lo distinguevano.

Fu Consigliere di Corte. Sposo a Margherita

nobile Columbi che gli portò in dote altro

stabile a san Bartolammeo contiguo al sopr.-i

enunciato, ben troppo presto mancò ai buoni,

lasciando nella più crudele desolazione la diletta

sua moglie e la tenera figliuola nza. Assunse

la direzione degli affari domestici suo fratello

Francesco Yigilio, marito a Paola de' Triangi,

anch’egli Consigliere di Corte, fra gli accademici

Accesi = r Unito = che fondò nella famiglia

un beneficio laicale. A diritto meritossi la rico-

noscenza de’ suoi nepoti Francesco Ignazio av-

vocato fiscale, e Gian Giacomo Assessore delle

valli di Annone e del Sole. Dotati ambidue

di singolare destrezza nel maneggio de’ pub-

blici affari, furono eletti Consiglieri di Corte.

Francesco Ignazio, che ebbe per moglie Giulia

contessa Melchiori fu investilo dal Principe

Vescovo Giovanni Michele dei conti di Spiiur,

per sè e successori maschi , del feudo della

decima del maso alla Purga e sue perliuenze
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in Pinè il i8 marzo ijiS, e fu eletto Arci-

console nel 1736, Gian Giacomo conduss»*

in isposa Teresa baronessa Lcner <>®). Nè di-

menliclieremo le loro sorelle Antonia Cecilia,

s|K)sa del capitano Carlo Antonio Baldovini

,

Ginevra Caterina del signor Vincenzo Caz-

zufiì (’>, Maria Elisabetta del dottor Girola-

mo Queta <»8), e poi di Sigismondo Antonio

Manci (’9>, per virtù ed avvenenza molto pre-

giate. Nè dobbiamo omettere il loro cugino

Gian Giacomo Sizzo, sacerdote, che nei 1709

comprò in Trento una casa, ed ivi, assieme

a due altri sacerdoti, diede principio alia con-

gregazione di san Filippo Neri, coll’approva-

zione del Magistrato consolare del 1 3 dicembre

1 709 e del Principe Vescovo Giovanni Michele

dei conti Spaur dei 1 3 gennajo 1710 <3o). Qui

pure ci convien ricordare due monache che

diedero non poco lustro al Casato dei Sizzo.

Elleno sono le cugine Anna e Giacoma Sizzo.

La prima
,

abbracciata la religione di siin

Francesco, prese il nome di Maria Teresa;

e la seconda, entrata fra le suore di santa

Chiara, si chiamò Margherita Teresa. Quella
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entrò nel convento delle Cap|>uccinc ili-Capriolo,

diocesi bresciana, e fu più volte abbadessa;

ipiesta nel cliiostro delle Clarisse in Trento,

e fu abbadessa essa pure. 4mbidue ammirate

per esemplarissima vita, meritarono che il loro

nome rimanesse nella memoria de' posteri:, di

Margherita Teresa per opera sua propria (30

di Maria Teresa, morta in concetto di beata,

per opera altnii (3»>.

L’astro però che sparse i fulgenti suoi raggi

sulla iàmiglia dei Sizzo fu Cristoforo, Sovrano

tli Trento, condotto a seggio così elevato dalle

sole personali virtù. Cristoforo Sizzo (epilo-

gando quanto di lui racconta l’ insigne scrittore

Francesco Yigilio Barbacovi) nacque da Alberto

e da Barbara baronessa Trentini. Dopo la morte

di Francesco Felice degli Alberti Principe Ve-

scovo
,

non essendosi il Capitolo convenuto

nella scelta del suo successore per parità di

suffragi, lasciato scorrere il tempo entro cui i

Canonici doveano dal loro grembo farne l’ele-

zione, questa venne devoluta al sommo pon-

tefice. Clemente XIII, allora regnante, cono-

scendo appieno i veri pi'egi che adornavano
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Crislolnro, il rpiale avea più anni soggiornalo

in Roina,iiominollo Principe Vescovo di Trento.

Il dì 19 dicembre i ^63 prese possesso della

nuova sua dignità, ed indi venne investito

dall’ imperadore Francesco 1 delle regalie del

principio. Come Vescovo, animato da santo

zelo di levare gli abusi del clero ed eccitare

i tiepidi religiosi sentimenti del popolo, intra-

prese la visita pastorale di tutta l’ampia sua

diocesi. In varie chiese delle visitate prroc-

(diie recitò dal sacro altare delle omelie ornale

di sì squisita eloquenza che ricordavano i Mas-

silon, i Fi^nélon e i Bossuet.

Come Principe fu geloso conservatore di

qnc' diritti che dovea intatti tramandare a’ suoi

successori. Amava sinceramente la sua ptria,

ed in ispecial modo la città di Trento, di cui

era nato cittadino, ma non permise giammai

che il Magistrato consolare di quella oltrepas-

sasse i limiti di sua giurisdizione. Facendo uso

delle sovrane prerogative, gli proibì d’esercitare

atti arbitrai-j, oltre il {Hitere concessogli dai

Principi che lo precedettero. Ma il Magistrato

reclamò contro tali decreti
,
ed espose le sue
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doglianze avanti II supremo Consiglio deH’Im-

]>ero. La sentenza usci tutto vittoriosa pel

Principe Vescovo, e gli appellanti meritavano

il suo giusto risentimento
,
ma colla pubblica

lettera dei ao gennajo 1776 C33)
,

piena di

paterne affettuose espressioni , concesse loro

indulto solenne.

Era molto beneviso alP imperatrice Maria

Teresa, la quale, essendosi portata coll’au-

gusto suo Sposo in Innsbruck, venne da Cri-

stoforo visitata, onde renderle omaggio, con

assai nobile e pomposo corteggio. Durante il

suo governo accolse nel castello di sua resi-

denza molti Principi che passaron per Trento.

L’ Arciduchessa sposti dell’ Infante duca di

Parma
,

1
’ arciduca Leopoldo gran duca di

Toscana, P Arciduchessa sposa del Re delle

due Sicilie, l’arciduca Ferdinando governatore

capitan generale della Lombardia austriaca ac-

cettarono la sua» ospitalità.

Fu Cristoforo il fondatore del nuovo semi-

nario vescovile esistente ove era il collegio

della soppressa compagnia di Gesù, dotandolo

di tutti i lieni che appartenevano a quella con-

gregazione.
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Iinpipf'ò "ran parte delle sue rendite nel

migliorare c difendere dalle acque i terreni

della mensa principesca vescovile. Ancor og-

gigiorno si veggono le solidissime arginazioni

di massiccia muraglia che fece erigere lungo il

Sarca, affinchè quel terribil torrente, come era

solito, non rovinasse cosi belle campagne.

Ammalatosi nelP autunno dell’anno 1776

nella sua villa di santa Massenza, c ritornato in

Trento, spirò, dopo aver intrepidamente jier tre

mesi sostenuto l’aspetto della morte, con una

costanza solo propria de’ giusti e de’ magnanimi.

Sotto il principato di Cristoforo l’ immor-

tale imperatrice Maria Teresa creò Conti di

tutti gli stati ereditari austriaci i cugini Filippo

figlio di Francesco Ignazio c Giambattista dei

Sizzo, assieme alla loro discendenza maschile e

femminile, con decoroso diploma dei 18 gen-

najo 1774-

Filippo (54) ebbe in isposa Camilla nobile de’

Perotti (35). Covelo, quel maestoso palagio, j>er

lei divenne patrimonio dei Sizzi. In quello la

solidità e la proporzione sopratutto primeg-

giano. All’ entrare
,
una magnifica sala attrae
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l’ ammirazione ile’ risguaitlanli. E fregialo ili

pitture di qualche merito: specialmente ijuelle

della vòlta sopra la scala e di due stanze nel

secondo appartamento si distinguono per la

simmetrica distribuzione delle parti, e la veriu'i

e vivacità di colorito. Qui si gode negli ecces-

sivi calori della state un’amena frescura, qui

un delizioso boschetto e un lungo pergolato

jx>rgono colle ombre amiche bell’agio a pascere

la mente e il cuore. A chi jvasseggia gl' in-

trecciati viali di quel boschetto quai dolci sensi

di riconoscenza non desta la marmorea inscri-

zione : « Era un dirupo inaccessibile : hi

y<confessa Marianna Sizza Penasse mi diede

riforma e to’ abbellì. O voi che <jui sedete

raW ombra amica, siate grafi alla mia e

rvostra benefattrice *.

E quell’urna cinerea che gli sta in mezzo,

lodevol lavoro di veneziano scal[Jello, consacrata

alla memoria di Pietro Sizzo figlio di Filippo e

della contessa della Torre sua consorte Oi) col

verso di Foscolo:

«Sol chi non lascia eredità d’ affetti

«Poca gioja ha dell’ urne . . .
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non cccitei'à nei loro figli il conipianlo eti il

desio d’imitare le loro virtù!...

Al presente ornano la casa dei Sizzo due

d.ime loinbanle, la contessa Elisabetta Settala

di Milano <38)
,
moglie del conte Giuseppe Sizzo

de Noris, patrizio tirolese (V, e la nobile Ca-

milla de’ Monti bresciana (4°), moglie di Pietro

suo fratello. E qui siamo giunti al termine di

questo piccol trattato, che sùbito depositiamo

nell' archivio della casa dei Sizzo, ove se ne

stia pure inosservato, che non cada sottocchio

degl'intelligenti, siccome privo d’ogni merito:

vaglia solo la speranza che i posteri della fa-

miglia, trattolo qualche volta dalla polve, si

sovvensano della buona intenzione del com-

pilatore.
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() Uu SiUio, ricoixlato nulle istorie romane, vivrà

a’ tempi di Giulio Cesare: Sittio era per antica ori-

gine di Caleno, città della Campania (oggidì Terra

di Lavoro, provincia della regno di Napoli). — Es-

sendo nel numero de' condannati nel tempo del Trium-

virato, dopo la morte di Cesare, fuggì alla patria

antica. I Caleni non solamente lo ricevettero, ma con

singola!' diligenza lo guardarono, |>ercbè già avea loro

donato una buona parte delle sostanze sue, e venendo

i mandatari per averlo li ributtarono, e tanto dife-

sero Sittio, ebe essendo già mitigata l'ira de' Trium-

viri, mandarono loro ambasciatori, i quali ottennero

rb’egli, .scacciato da tutto il resto d’Italia, potesse

abitare in Caleno sua patria. Ciò avvenne verso l’anno
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«li Roma ^11. Nel territorio trentino si rinvennero

monete coniale dalla città di Galeno, di cui ve ne

sono nella pregiata raccolta numismatica del chiaris-

simo conte Benedetto Giovanellt
,
benemerito Podestà

di Trento.

(a) Famiglie celebri italiane, fascicolo XVII, Me-

dici DI Firenze, parte 1, Nota. Della famiglia Medici,

c dei primi tempi della Repubblica di Firenze.

n Ometto le molte favole, che ponno essere state prc-

’)|)aratc dall’ adulazione o dall’ invidia sui tempi più

» lontani della famiglia Medici. Si vanno cercando con

nzclo alcuni nomi di essa fino nel 10^7, e in alcuni

» tempi successivi, e voglio concedere, che tutto sia •

nvcro, ma con quale utilità? Per formai'C una serie di

^nascite, matrimoni e morti, e nulla di più, perchè

nnon vi sono fatti. Nelle famiglie private il miglior

spartito è quello di fermarsi al primo individuo, che

)^ha dato cagione alla Storia di registrare qualche fatto

»iie*suoi annali, e dire: Questo è il mio Adamo. Ciò

posto tranne alcune inezie, le prime memorie de’

^Medici si determinano al 1391, poiché nel registro

««dei priori di quest’epoca si comincia a vedere nomi-

renato un Medici, che si chiamava Ardingo, 6glio di

»Bonngiunta, il quale nel fu altresì Gonfaloniere,

r^siiprema dignità della Repubblica. Dalla qualità de*

^Magistrati ch'egli tenne, si deduce anche la qualità

>)di condizione di sua «asa. 1 Nobili erano in «{uest’e-
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«poca esclusi dai Magistrati della Repubblica, ch’e-

rrano invece tntti occupati dalle famiglie fiorcntiuc

rdcl secondo ordine. Dunque la famiglia Medici era

runa famiglia fiorentina del secondo ordine, e ciò è

r quanto si sa di certo. Noto è pure che abitava nella

rparrocchia di san Tommaso in mercato vecchio, della

rquale era passato in essa in parte per donazione, e

rin parte probabilmente per parentela il patronato dei

rSizzii, Guelfi di fazione, antichi e nobili di Firenze,

r— Tavola III. Avesasdo. Del Magistrato de’ priori

rnel i3o9. Gonfaloniere della Repubblica nel i3i4.

rNon fu eletto a questa dignità secondo le regole or-

rdinarie, poiché fu scelto da Pietro duca di Gravina,

reni aveano i fiorentini momentaneamente ceduta la

r nomina de’ loro magistrati quando trovavasi in Fi-

rrenze in qualità di Vicario di suo padre Roberto re

rdi Napoli, ch’era stato fatto dai fiorentini loro Si-

ngnoie attese le angustie in cui erano ridotti nelle

«guerre contro Uguccione della Faggiuola capo de’Ghi-

«bellini. Nel i3ii Teghia de’ Sizzii rinunziù ad Ave-

«rardo la metà del patronato della chiesa di san Tom-

«maso, l’altra metà venendo donata nel i348 a’ suoi

«cugini da Giovanni de’Sizjiii. Questi è il primo tra

«Medici , che colla mercatura accumulò qualche de-

«naro. 1 figli si divisero nel i3i9.

(3) La famiglia Noris é proveniente dall’ Inghilterra.

Vanta una nobiltà molto antica. Un Nori.s fu spedito
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ila Guglielmo 11 re d’Inghilterra anihateiuture Hll'lni-

peratore de’ Turchi. Bersagliata dalla forluua , abhan>

doii<i quelle regioni, e porlotsi a Cipro, dove in

breve fu ricolma di ricchezze e d'onori. Conquistata

l’isola dai Turchi, si trasferì sotto la protezioue dei

Veneziani nella città di Verona, e nella valle di Cau-

dino
(
Vedi le Opere dei cardi/tate Noris ).

(4) La stessa Casa dei Noris diede pure origine alia

nobilissima famiglia roveretana degli Sbardellati, ora

estinta. Un Pietro de' Noris, che vivea nel i4oo, si

portò da Caudino in Rovereto, e vi fondò una nuova

famiglia. Suo Gglio Alessio assunse il nome dei Ciò-

vanelli, ma appresso il Gglio di Alessio, Giovambatti-

sta, adottò quello degli Sbardeliati. Dopo quest’epoca

la nobile arma dei Noris venne usata indistintamente

dalle famìglie Sizio, Ciovanelli, e Sbaivldlati. Due

Vescovi della famiglia Sbardeliati assistettero al sacro

Concilio Tridentino. Agostino , vescovo di Vaccia

nell’ Ungheria
,

amministratore dell’ arcivescovato di

Strigonia e commissario generale degli eserciti uii-

garesi: e Andrea, vescovo di Cinque Chiese, vice-can-

celliere del regno d’Ungheria, c ambasciatore che fu

di Massimiliano imperatore presso Sigismondo re di

Polonia, fu uomo di gran mente, assai versato nelle

scienze e nelle lingue: lasciò una traduzione di Tu-

cidide, ed altri scritti.

Google
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(5) Fra lor Jisccndenti s'annoverano (come ritrovasi

nell’ infaticabile padre Giovanni Grisostomo Tovazzi,

minor riformato, benemerito raccoglitore di patrj do-

cumenti) un Giovan Francesco Sizzo curato cano-

nico della chiesa dei santi Nazaro e Celso di Brescia;

un Francesco Sizzo, canonico confessore delle Monache

di sant* Agostino a santa Mai'ia degli Angeli in Bre-

scia; un altro Francesco Sizzo, filosofo ed astronomo,

uno fra i tanti che si sollevarono contro il nunzio

sidereo di quell’ altissimo ingegno del fiorentino Ga-

lileo Galilei; ed un Giovanni de’ Sizzo sindaco della

comunità di Riva, di cui discorrendo cosi si esprime:

Nell’anno >477 t
Egregixts vir ser Joannei, ser Ogni-

beni de Siciis de Caravacdo fuit Symlacus comwuùttù

terree Ripee. Ex nostro Inventario Archivii npensis.

Gap. V, nura. 5o.

(6) Ritrovasi nel rogito di Girolamo Galli dei i5

agosto Dominus Johannes Maria f. qm. Do-

mini Antonii de Sitiis de Gandino niaiitus Domince

Lauree f. qm. Extis Doc. D. Alexandri Guelfi. La fa-

miglia Gelfa, o Guelfi, cittadina di Trento, già avanti

l’anno i5a8, conta molti Consoli cd insigni perso-

naggi
(
Matricola Tridentina ).

Ma come si può combinate tal maritaggio di Laura

figlia di Alessandro Guelfi con Giammaria de’ Sizzo,

di cui parla il pubblico rogito di Girolamo Galli, con

quanto scrisse I’ Eccellenza del Presidente chiarissimo
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signor barone Antonio Mazzetti nei cenni storici

Sulk antiche ivlazioni fra Cremona e Trento stam-

pati in Milano nel i83i? Alle pagine ii3 e ii4)

cosi si esprime: < Egli è poi degno assai di raenzio-

rne, che la linea di Benedetto, Livio, e Pompeo

nde' Sardegna è legata in parentela colla famiglia

”degli Odescalclii ; imperocché Benedetto Sardegna,

» figlio di Giacomo Benedetto e di Laura de’ Ghclf,

«figlia del capitano imperiale Alessandro) e sorella

«di Giuseppe decano della cattedrale di Trento, ebbe

«per moglie Vittoria nata da Giovanni Antonio Ode-

«scalcbi, damigella di Corte dell’arciduchessa Maria

«d’Austria e consanguinea del Papa. « Asserisce, che

Benedetto Sardegna é figlio di Giacomo Benedetto e

di Laura de’ Ghelf figlia del capitano imperiale A-

lessandro. Sappiamo di certo , che il cognome di

Ghelf é identico a quello di Guelfi, come scorgesi dal

Mariani nel suo Trento. Nell’ edizione del i6^3 alla

pag. 399 leggesi: — « Intanto dal reverendissimo Ca-

«pitolu come successor del Vescovo (principe Carlo

«Emmanuele Madruzzo) preso possesso del gemino

«Dominio, si crearono al solito due amministratori,

«che furono per il temporale il fu canonico decano

«Giuseppe Guelfi col canonico arcidiacono Sigismondo

«Alfonso de’ Thunn oggi Vescovo c Principe, e per

«lo spirituale il canonico vicario generale Giuseppe

«Vittorio Alberti. « Dunque tanto Giammaria dc’Sizzo

come Benedetto de’ Sardagna hanno presa a moglie
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la «tessa Laura figlia di AIrssaiidm Clieir, o Guelfi.

Clii ciù ammettesse cadrebbe nel più assurdo anaero-

ni.smo; poiché Laura, figlia di Alessandro Guelfi e

sposa di Giammaria de’ Siszo, virea neU’anno i53~,

mentre Laura
,

figlia di Alessandro Guelfi spo.sa a

(ìincomo Benedetto Saixlagna
,
vivea solo all' intorno

dell’anno i658. Perciò dovrassi l'agionevulmente con-

chiudere, che Alessandro Guelfi, padre di Laura, mo-

glie di Giacomo Benedetto Sardagna, sia stato della

medesima famiglia di Alessandro Guelfi padre di Laura

de’Sizzo, e che sia stato in uso presso quella iiohil

Casa, come si pratica in molte altro, d’imporre a’ fi-

gliuoli i nomi stessi degli Antenati.

(j) Joannes Maria SMus qm. Antonii posiessor in

regala CasteUerii
(
Tovazzi ).

(8) Il conte Giambattista Sizzo de’ Noris lasciò

ijuesto stabile in eredità a suo nipote conte Francesco

Terlago, padre del conte Lotario Terlago patrizio ti-

rolese, ciamberlano di S. M. I. R. A., attuai consigliere

di Governo e capitano del circolo di Rovereto.

(9^ Il documento originale cosi parla; <• Noi seduse

cEllecti e Deputati per lo popolo de la cita di Trento

” insieme con li capi de quartiere de essa cita faciamo

rfede indubitata, come maiidcnio per no.strij uunti)

re ambasciatori alla presente Dieta in Ispruch lo

3
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«nobili' c niag.*° iin|>erial et Apostolico familiar cava*

nlier conte roesscr Tbomaso Tabarello de Fatis de

Ti'ilaco e messer Leonardo Sigiloiort cittadino de la

"cità di Trento, acciò che li delti nostrij ambascia*

«tori compariano e compai'er possiano avanti a la

«Ser.'* de lo illustrissimo principe Ferdinando, e Si*

«gnor nosti'o, et in la Dieta tutto quello, che li prc-

« nominati nostrij ambassatori Tarano e prometterano

«per Io populo di Trento haveremo e habiarao fermo

«e rato, e non conti-avcniremo sotto obligatione di

«tutti li beni de detto populo. E in fede de ciò ha*

«biamo fato la presente scritta, et noi scdese prefati

«con li autescriti Capi de quartiero ne sottoscriveremo

«e ponemo li nostri sigilli.

«Data in Trento agli -j giugno i535.

«Losenzo Sizzo, cittadino di Trento.

«Ahoses Herpler.

«Hierehia de Hierehii.

«Veronese di Può.

«ZussN Michele.

«Ahtohi dei. Vicari, della pieve di Bon citta*

«dine in Trento.

«Vincenzo de Bomporti, rittadin di Trento.

«Simon Berlina, Capo de' Qiiarlicr.

«Bonaventura Calepin. «

(io) Nel libro degli Ordini e Statati dei Mercanti

della magnifica città di Trento, stampati a Trento
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presso Giambattista e Giacomo fratelli de' Gcliiiiiii

nel i585, alla pag. 1

8

, leggiamo: u Questi infra no-

nminati cpiindici sono gli admessi e Deputati per il

«corpo de’ Mercanti nelli quali sua Signoria Illustris-

«sima e Reverendissima si fida, che abbino da esc-

«guire fedele e giustamente tutto quello si contiene

«in essi soprascritti ordini c capitoli.

«M. Gio. Micbel Gasai.

«M. Loaaiixo Bosnocai.

«M. Nicolò Cbidsole.

«M. Hiesonimo Sizzo.

«M. Bìstolammeo Zobletta c Nipoti.

«M. Giova» ZesLSTTA.

«M. Gaspasib Csivelld.

«Trento, li aS agosto MDLVII. «

(il) Nello stesso libro degli Statuti de’ Mercanti

ritrovasi in fine dell’editto dei a8 luglio iSygi uNo-

fi mina autem Civium et Mercatonun de guibus sopra

y>fil maitioj et qui Ifobis promisenmt, se fideliter opc~

y<rain daturos, ut cjusmodi Capitala deinceps cseequu-

r tieni numlentur, sequuntur, et smit luce.

«M. Nicolò Cbidsole.

«M. PiETso Sizzo.

«M. Giova» Hiekemia Sireba.

«M. Gioacio BosnocMA.

«M. Giovai) Donato Micazzi

«M. Marti» de Cazzufit.
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"M. Mekcuiiio Boroogna.

nM. Jacomo Sardagha. ”

(13) Nella Storia d" Italia continuata <la quella del

Guicciardini sino al 1 8

1

4 di Carlo Botta, stampata a

Milano nel i84a cui tipi Burroni e Scotti, nel lib. I,

]>ag. 3u, trovasi: u La nobiltà stessa in Venezia, Ge-

li nova e Firenze attendeva al commercio: Andrea

nGritti, Ansaldo Grimaldi, Filippo Strozzi erano per

n questa via diventati ricchissimi, v

(iM Leggiamo in autentiche pergamene del secolo

dccimosesto: Domìnus Thommeus de Caxzuffi Maritus

Dominee jlntoniee a Prato Jilice spectabilis Domini Doc-

torii Antonii a Prato Civis, et habilatoris Tridenti filii

Domini Ceroidi a Prato fuit Patruus Antonii Sizzii.

— Donna Alessandrina , moglie di Pietro Sizzo. —
Serafino Galizioli marito di Elena Sizzo. — Gian

Francesco de’ Gaudenti marito di Caterìna Sizzo.

(14) Io. PzTRi Mafpei

BIRCOMATIS

E SOCIZTATE JESO

Opera omnia latine scripta. IVunc primum in lutum

corpus collecta, oariùque illustralionibus exomata.

Accedit Maftei Vita

Petro Antomo Serassio Adctore

Bergomi cioiaccxi.vn.
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(i5) Petrus Me^tius Petto Siedo salulem.

Superioribus dìebus Tridento rediens, cum le Roma esse

eognovissem, incirdibile est, quantam animo latitiam

eaepen'm. Nam et in mea erga le obsen'antia fructam

uberrimum, et in tua erga me benevolentia certissùnum

peifiigium haheo constitutum. Nunc autem pungit me

sermo Joannis Usi, cum de celeri decessione tua mecum

loquitur; enecat vero tua illa vox, cum tuas rationes

ita contractas dicis, ut de Urbe reUnquenda libi sit ne-

cessario cogitandum. Atque ego sane, quamquam nihil

te, nisi somma rottone facere judico, lamen satis mirati

non possum, quanam te causa ad hoc consilium pro-

fictionis impellat. Nam sive loci opportunilas quaritur,

quod est domicilium in terris ad otium, ad negotium,

ad publicas res, ad privatas gerendas accomodatius? Sive

consuetudinis , victusque jucunditas: nulla profecto vita

est /mie urbana commoralioni confirendas quipprqua

tantam habeal delectationem, ut ea una multi nwrtales,

reliquis prasidiis pane destituti, retineantur. Te vero

afficere co etiam magis debet, quod non solum quibuscum

te oblectes, lusbes quam plurimos et Itonos, et Jàcetos,

et elegantes viros, seti es etiam ipse summis, mediis, in-

fimis jucundissimus. Quis apud Piincipes gratiolior? quis

aqualibus dtdeior? quis omnibus carior't quin illud in

luis clarissimis virtulibiu admiraii pracipue soleo quod

cum paucissimis contingat, ut iiilcm et penitus intimi

cuipiam sint , et ea ipsa re in offensionem aliquam non

interdum incurrant ; tu quanto Jhmiliaiior , tanto e.<
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amabiUor: quanto magis le in consuetudinem ilatj tanto

majus apud omnes ilesùlerìum tui relinquis: uhi denique

si ad Piincipes salutatum accedis, servi certatim grati-

fieantur; Cubicnlarii te extra ordinem admitlimt. Do-

mini audiunt libenlissime , universi in oculis ferunt, ut

si ratio temporis ìioneste oc cum voluplate traducendi

rxpetenda est, ea le ad colendam Urhem invitare iW

maxime debeat. Quod si illud te magis movet, quod

/mlitico et Christiano homini solet esse propositum, ut

in juvandis ac sublevandis hominibus tuam opcram, stu-

iliumque consumas, quem campiun habcre potest benc-

ficeatia tua, oc liberaìilas Lstiorem, quam ccelum hunc

extemorwn /lomiruun wtdiquc confluenlium, qui te, par-

tim maxùnis tuis ojjiciis deiincti, suscipiunt; partim

omnia somma abs te propter eximiam auctoritatcm Uuun

postulant, propter egregiam voluniatem expectant. Aam,

quod in hoc Civitate olim prope rex fuisti, id vaiar.

apud te eam in partali debet, ut communan itane om-

nium gentium patriam, in qua virtus, atque ingatium

Usum praecipue enituit, nec Consilio destitutam, nec ad-

spectu tuo esse orbalam velis. Quod autem nuper ab ini-

quissimis hominibus innocentia tua vexaia acerbius est,

id ejusmodi statuo, ut levissimonun hominum obtrec-

tatio laudis ture, et injarice dolor cum tam illustri, tainque

honorifica existimalione non sit comparandus. Extremum

est, ut, quasi dijjidens suasioni mece, coimmes ad te amicos

allegem, qui si una te voce cuncti alloqui possali, quod

ego nunc, teciun et aga-ent, et vero edam impetraivnt.
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Quoti igitiii tu imiversi.t prolire concederes , non negares

certe, id tingulis petentibui non tribuere, vijc tequum est.

Dato hoc (ut opinor) honestissimo viro Cypriano Pal-

lavicino, qui tecum est ita congruentihus sensibus , ut

tecum esse semper copiai, te in ore, et in amore scmper

liabeat. Contendit /use idem abs te PauUus ille Manutius,

ciqusta admirabilem eloquenliain, singuìari probitate con-

junclam, tantopere admiraris qui virtutes tuas jampridem

ita ndamavit ut in benevolentia et sermone potissimwn

conquiescat tuo. Nam de Bieco medico quid dicam

,

cujus somma bonilas, excellrruque doctrina facit, ut

priscos illos Hippocrates, et Galenos non multum desi-

deremusì is tuo congressi! frui diuUssime etroptat, is te,

tuique celsitudinem animi tatui facit , ut si res esrigat,

operam suam , induslriam, assiduilatem ab orniti alia

cura ad fui unius salulem libentissime transfiral. li te,

et quos pane praterii duo etrempla velerìs njficii, atque

humanitatis Carus, et Valterutius amatores tui, olii pra-

terea, quos commemorare nimis longam, deprecantur.

Hos intuere, hos rcspice, hos tu de tua prqfixtione deli-

berans adbibe in consitium cogitationum ' tuarum : me

vero, quem si minus judicio, oc beneficio tuo diligere

semel capisti, deinceps tibi tuendum, atque omandum

pula. Quod etii vel ahsens ejjicere posscs, quanto tamen

erit idem prasenti tibi fitcHius? Pale.

Ptid. Non. De,-. MPL.XJl
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Piclm MaflVi a Pietro Sizzo salute.

Noi) li so (lire (|uale ne* giorni s(X)rsi m’abbia preso

letizia nell’ intendere, al mio ritorno da Trento, che

tu eri in Roma. Imperocché e della mia stima in

verso di te frutto larghissimo aspetto, ed ho riposto

nell’amore che mi porti il mio più saldo sostegno.

Or veramente mi accora la novella che il tuo Gio-

vanni mi diede della tua presta partenza; e mi sento

tranggerc in udendo che per la ri.sti*ettezza delle pre-

senti tue cose tu ti sia fermamente posto neiranimo

di abbandonare Roma. Ma io, quantunque conosca che

tu nulla imprendi senza valida c ponderala ragione,

nulla di meno non mi so levare dalla sorpresa sulla

qualità della causa clic a s'i sollecita partenza ti sprona.

Giacche, o si guardi alla op|>orlunità del luogo, qual

domicilio evvi in terra più accomodato all'ozio letterario^

agli ofHcj, al maneggio delle pubbliche e privale faccende?

ovvero si ponga mente alle (X>uvcrsazioni, ed al vivere

giocondo, non havvi tenore di vita a questa illustre

e gentile dimora paragonabile: la quale lauto in sé

diletto raceliiude che per lei sola
,
parecchi, quasi

d’ogni altro mezzo sforniti, ivi pur tuttavia vengono

trattenuti. Tu poi nc debbi sentire più piacere, perché

non solo vi trovi moltissimi fa<xti, eccellenti cd eru-

diti personaggi, con cui ti possa intertencrc, ma sci tu

stesso ai sommi, ai mediocri, e sino ai più abbietti

« arìssimo: chi di te presso i Principi più accetto? chi

('ogiì eguali più dolce? chi più diletto ad ognuno?
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die anzi iu mi sogliu in mezzo alle lue rare virili

meravigliare, che mentre a pochissimi è dato il non

incorrere appunto per la stretta intimila in qualche

dispiaeere: tu quanto più sei famigliare tanto più

amabile riesei, quanto più ti apri alle società, tanto

più lasci in ciascuno vivissimo il desiderio di te; i

servi, se a visitar qualche Principe muovi, fanno a

gara per onorarti; i Camerlenghi, ordini non atten-

dendo, ti ammettono; i Signori con sommo piacere ti

ascoltano; tutti ti vogliono un gran bene; così che se

è da desiderare un’occasione di passare onoratamente

e con diletto la vita, questa è certo per te quella che

ti dee invitare a rimanerti in questa città. Che se

quello più vivamente ti muove, cui si suol proporre

l’uomo di stato, ed il verace cristiano, ripor cioè

l’opera, e gli studj tuoi nel giovare e recar sollievo

agli altri, quale più largo e luminoso campo può rin-

venire la tua hcnefìcenza e liberalità, che in questa

classe di straniere peraonc d’ngni paese accorrenti,

che parte volonteiose ti accolgono a te pe' sonimi

tuoi favori distrette, parte ogni più gran cosa da te

richieggono per l’esimia tua autorità, e dall’egregio

tuo cuore s’aspettano? Laonde l’essere tu stato altra

volta iu quest’ illustre città quasi monarca onorato,

ti dee muovere a non voler lasciare destituta d’ogni

consiglio c priva del tuo aspetto questa comune patria

di tutte le genti, nella quale la tua virtù ed il tuo

ingegno in singoiar modo brillarono. Che se non ha
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mollo, fu la tiiR integrità da maivaggi e sciaurnti

uomÌDi acerbamente oltraggiata, io non veggo come

il maligno livore di frivolissime persone cd il dolor

dell’ ingiuria possano con una sì fondata ed onorifìca

stima paragonarsi. Null’altro infine mi resta che dif-

fidando io quasi delle mie insinuBBioni) i comuni amici

ti alleghi, i quali, se ad una voce potesser tutti

larti, punto non dubito che te della medesima cosa

verrebbero persuadendo, e forse, di me più felici, riu-

scirebbero ad ottenerla. Quello dunque che pienamente

a lutti insieme concederesti, o almeno non 8ai*esli per

negare, giusta cosa non parmi il non concederlo a

ciascun partitameote. Ti piegheresti (come credo)

all’ integerrimo |>ersonaggio Cipriano Pallavicint, il

quale teco nei sentimenti tanto s’accoi‘da, che nuli’ altro

desidera se non essere sempre in tua compagnia, e tc

ha ognor sulle labbra, e tc nel cuore. Te ne fa di

ciò stesso ricerca quel Paolo Manur.io, di cui tanto

ammiri la stupenda eloquenza congiunta ad una .sin-

golar probità che già da lungo tempo amò le tue

virtù di maniera, die preferisce quasi ad ogni altro

la tua benevolenza ed il tuo giudizio. Che dirò poi

di Ricco medico, per la cui somma bontà ed eccel-

lente dottrina non abbiamo di che molto invidiare

quei vetusti Ippocrati e Oaleiii? Egli del tuo consocio

ama quanto più si può lungamente godere, egli in

tanto pregio tieive la tua |>ersona e Tallezza dell a’

liimo tuo, clic se reveiito il riebiegga, la sua opera,
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la sua industria cd assiduità da ogni altra cura assai

di buon gi*ado a quella unica dulia tua salute rivolge.

Di ciò ti pregano que* due luminari cd esempli del*

l'antica umanità e cortesia, che quasi ho trascorso, il

Caro ed il Valteiiizio di te amantissimi, ed altri ancora,

che fora lungo il rammemorare. A costoro ti volgi e

riguarda; questi in mezzo a* tuoi pensieri sulla par*

tenta chiama .scrupolojuinienle a consiglio; me |>oi in

nllimo, cui se meu {ler riguardo al merito, che per

tuo s|K*ciale favore Ìmpi*endesti una volta ad amare,

attendili dover in séguito sostenere e raccomandare.

11 che, quantunque tu possa anche assente effettuare,

quanto noti potrà più facilmcnle in tua prescn/a rie*

scire? Addio.

Ai 4 Dicembre i5fìa.

(ifì) Il barone pi*csidente Mazzetti, nella nota alla

pag. i3i Suiie relazioni fra Ci'etnona e Trento, ap-

|>ella Gian Giacomo Sizzo Gran Cancelliere di più

Vescovi Principi.

(17) Antonio, figlio di Natale dei Sizzi, fece acquisto

dalla famiglia Baldovini della casa che ora abitano

i Sizzi posta in contrada Lunga, e fu sempre chiamato

Nobilissimo in tutti i pubblici documenti dei notai

Antonio Bernardelli, Alessandro Gislimbcrli, Seba*

stiano Siciliano, Francesco de' Conti.
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(i8j La famiglia dei Cliiusolc, una delle più anticlie

famiglie nobili del Trentino, Goriva già prima del

XIII secolo in Trento, ove un Marco de’ Chiusole

venne inscritto fra’ padri della patria fino dall’ anno

1217. Esso era figlio di Benvenuto de’ Chiusole che

vivea in Trento circa l’anno 1180, e possedeva in

Chiusole, villa di Val Lagarina tre case, celebri per

essersi in quelle scoperto il famoso codice delle storie

imperiali di Giovanni Diacono veronese. Nel laS^

trovasi nominato un Gilberto de’ Chiusole in un ro-

gito scritto in Volano m domo comilis Decani. L’ar-

ma antica de’ Chiusole era un agnello sopra alcune

fasce; ma perito tra le fiamme l’antico diploma dei

Chiusole, supplicarono Ferdinando che volesse o con-

fermare loro l’antico stemma o fregiarli d’un nuovo;

c Ferdinando, che gli avea cari come fedeli sudditi

di sua casa, diè loi-o |>er insegna il cane, col moto:

lù/ul Julo carius; e cosi venne riuobilitata questa fami-

glia da Ferdinando I imperato!* de’ Romani l’anno

i558. Conta fra molti uomini illustri uii conte Ada-

mo Chiusole (1780), insigne pittore e scrittole; un

Antonio Chiusole (1 750), lodabile geografo c storico;

un Domenico Chiusole canonico di Salisburgo (1750),

a cui Girolamo Tartarolli indirissò la sua dis.scrtazione

epistolare. Sopra l’origine della chiesa d’Aquilcja. Fu

esso Domenico direttore dell' accademia dei Nubili del

rinomato collegio Virgiliano, sopraintendente dei i:ol-

legi Mariano e Rupertiiio, consigliere concistoriale, e
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consigliere intimo dell’ Arcivescovo; iiouiiuato Vicario

Generale di Aichsledt ricusò’ costantemente tal di-

gnità: un Giuseppe Chiusole fu pubblico professore

delle Istituzioni Imperiali a Passavia, e consigliere

aulico del cardinale Principe Vescovo de' Firmian.

Molti e molti altri Chiusole si distinsero per scritti

dati alla luce, o per illustri cariche orievolmente so-

stenute; più d’ uno fu nei consigli del Principe in

Trento
, o sedette Podestà in Rovereto; fra questi fu

ultimo Francesco de’ Chiusole, compitissimo cavaliere

che mancò ai vivi l'anno i 83 B. Da questo casato è

pure sortita la nobii donna Anna de’ Chiusole mo-

glie del cancelliere Gian Giacomo Sizzo.

(19) Altezza Imperiale.

Stimatissimo, amatissimo signor Padre. Nella mia

dimora in Trento, i cittadini hanno mostrata tutta la

cura e nell’alloggio del mio corteggio e nel sommi-

nistrare tutte le cose necessarie. Massima lode nc me-

rita Gian Giacomo Sizzo, che mi è stato assai racco-

mandato da cotesto Vescovo, per cui io acchiudo il

qui annesso rispettoso memoriale a Vostra Maestà

,

che supplico voglia esaudire.

Trento, il 17 Maggio 1649.

(10) La lettera d’Infoimiazione è di questo tenore :

«Nobilissimo signor conte Governatore. Si ricorderà

«Vostra Signoria come li passati giorni parlando
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X insieme de’ vassalli, che ora si presentano per avere

nla rinovazione delle Ibro investitnre feudali, s’abbia

X anche discorso dei quattro Vicariati, e ch’io dissi

xche se ricorressero li signori Baroni di Cresta, per

nchiedere l’investitnra, questa non si poteva loro

n concedere, mentre non aveano osservata ed adempita

xl’aiitica consuetndine della canoellaria praticata con

«tutti i vassalli ed assistila dalle leggi, col presentare

xl’antecedentc ultima investitura, e giustificare d' esser

«chiamati e compresi in essa, ed’ averne a tempi de-

«hiti richiesta la rinovazione col soddisfare a quegli

«obblighi che seco tiene annessi la natura del fendo

«e |>cr uso inveterato sono dovuti. E perchè V. S. mi

«rispose non aver intorno a quest’ affare molta infor-

«mazione, io soggiunsi non mancar ragioni alla Chiesa

«delle quali gliene avrei dato un compendio, acciò

«in ogni occorrenza se ne potesse servire. Onde, per

« non mancare alla mia parola, dalle scrittnre in altri

«tempi formate, e passate per le mie mani, ho rac-

« colto i seguenti mutivi.

«Ovvero i predetti signori Baroni pretendono la

«rinovazione dcU’antica investitura, solita concederai

«a’ vassalli investiti dei quattro Vicariati, ovvero ne

«richieggono una nuova: nel primo caso è necessario

«facciano ciocché di sopra si disse, perchè ogni feu-

« datario é obbligato all’adempimento delle cose pre-

«detle, e nel secondo caso sono tenuti a dimostrare

«per qnal titolo o causa il Vescovo e Principe abbia
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xubbligazioiie di dar loro quel feudo con una iinova

sforma d' investitura. Perciò non soddisfacendo a

nquanto essi sono obbligati tanto nell’ uno come ncl-

nl’altro caso non può nè deve il Vescovo e Principe

«in danno della Chiesa dar loro nè vecchia, nè nuova

» investitura.

n^oii basta che venga presentata la sentenza Ccsa-

nroa pubblicata ed eseguita ranno iG54, contro mon-

nsignore Carlo Emmanuele Madruzzo in quel tempo

e vassallo e possessore del feudo de’ sopradetti Vica-

nriati; perchè quantunque in essa si narri, che con

«sufficienti documenti abbiano provato li signori Ba-

n rolli d’essere veri e reali discendenti di que’ Castro-

nbarceusi, che già tempo erano possessori de’ quattro

«Vicariati, conforme al libello, e perciò venga deciso,

«che come tali sieno messi nel possesso, sono però

«anco vere queste asserzioni, che la medesioM seii>

«tenza Cesarea è stata fatta in contumacia dell’an*

«tedetto monsignor Madruzzo, al quale oom’ anco ai

«suoi procuratori non sono mai stati comunicati quei

«documenti riferiti nella stessa sentenza, e che il ram-

«mentato monsignor Madruzzo è stalo condannato ed

«csecutato come mero conte Madruzzo, e non già co-

«me Vescovo e Principe di Trento, il quale sotto que-

«sto nome non è mai stato ammesso al processo e

«giudizio, anzi fu apertamente tralasciato ed escluso,

«mentre dimandando egli come Principe, che la causa

«fosse rimessa al foro destinalo ai Prìncipi dell’lm-
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npero gli fu negata la inchiesta ron espressione che

rsendo stato convenuto c conilannato non come Ve-

e scovo e Principe, ma solo come conte Madmzzo non

»le competeva in questo caso il foro <le' Principi, re-

ostando le predette asserzioni pienamente ginslilìcatr

» dalla serie della predetta sentenza Cesarea, dalle

oesecutoriali sopra ciò spedite e dagli atti per tal

ocausa formati.

oDalle quali asserzioni risulta , che la narrativa di

oaver a sufficienza provata la discendenza dagli an-

otichi Castrobarcensi
,
può bene stare a pregiudizio

odel supposto contumace Madruzio, ma non già a

odanno del terzo, e singolarmente della chiesa pri-

ovilegiata e padrona del diretto dominio, la quale

ocosì allora come adesso ne ha rilevante interesse,

opoichù la pena della contumacia che è specie di delitto

onon dee colpire chi non ha trasgredito, e que’ do-

ocumenti sopra i quali è fondata detta sentenza, pos-

osono bensì far prova contro l’istesso contumace esoso

xalle leggi, ma rispetto a chi non ha parte nella di-

xsubbidienza c non è compreso uello stesso giudizio,

xnon producono bastevole giustificazione, poiché la

«quotidiana esperienza fa toccar con mano, che spesso

«vengono prodotti avanti i tribunali testamenti, istrtt-

« menti de' contratti, ed altri pubblici documenti iu

«forma probante, ai quali i giudici darebbero piena

«fede in contumacia della |>arte, riputandoli veramente

«buoni, legittimi, c meritevoli d’esecuzione, che |X>i
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ninolle volte visti, e cuiisiderati da dii ve n' lia iii-

rteresse con documenti conlrarj, o con altre prove

» vengono distrutti. Il cbc succede nelle ultime vo-

xlontà, delle quali la finale deroga alle antecedenti, e

riiei contratti, i quali con altre convenzioni posteriori

no con legittime eccezioni restano annullati, e privi

ndi forza, come probabilmente si crede saiebbe ac-

n caduto anco in questa causa quando fossero stati co-

nmunicali ed esaminati i documenti prodotti dai so*

npracitati signori Baroni, i quali può ben essere sieno

n discendenti dai Castrobarcensi
,
ma non di meno non

nsieno della linea investita dei quattro Vicariati, o

n possano con legittime cause
,

ed eccezioni essere

n esclusi, n

nE parimenti risulta ebe non avendo monsignor

vMadruzzo fatto parte in quel giudizio come Vescovo e

«Principe di Trento, né essendo come tale condannato,

njver conseguenza non si può contro d'esso pretendere

xesecuzione d’ una .sentenza fatta tra due altre parti

«collitiganti, perebé sono contro la forma delle leggi,

«e perciò nulle quelle esecuzioni che eccedono il tenore

«delle cose giudicate, di maniera ebe non venendo deciso

«in essa sentenza cbc il suddetto Vescovo e Princijic

«sia obbligato a dare ai signori Baroni di Cresta l’iii-

« vestitura feudale, ma ritrovandosi anzi in fine inse-

«rita la clausola = salvo lamen fare direcU dominii

» Ecclesice Tridcntinai= quindi si scopre cbc la mente

«di Cesare c del suo eccelso Consiglio aulico non fu

4
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rmai ili pi-vgiudicaru alla Chiesa, uè d' astringerla a

»dare la pretesa investitura, quando la stessa avesse

sragioni sopra quel feudo, per le quali non dovesse,

sue potesse essere necessitata a concederla. Ciocché

s evidentemente appare confrontando il tenore del li-

n hello de’ medesimi signori Baroni col testo della sen-

» tcnea Cesarea
,

mentre nella coiiehiusione d’ esso

s libello domandano due cose contro monsignor Ma-

sdruzzo; la prima che sia condannato a ceder loro

si quattro vicariati con frutti e spese, la seconda che

ssia astretto a dar loro l'investitura; donde si rileva

sche rispetto alla suddetta investitura lo convenivano

scome Vescovo e Principe padrone del diretto dominio,

s perchè come conte Madruzzo non avea autorità di

sdare investitura de’ feudi propri della Chiesa. Sopra

sic quali distinte domande essendo coucepita la sen*

stenza in modo e senso che solamente abbraccia e

s decide la prima condannando in contumacia l’i>

s stesso Monsignor come conte Madruzzo, e passa in

s silenzio la seconda senza fame alcuna menzione,

s quindi s’inferisce che come Vescovo e Principe sia

s liberato dalla inchiesta domanda dell’ investitura,

sperebè quando l’attore in giudizio ricerca dal reo

spiù cose, ed il giudice colla sentenza lo condanna

ssolamentc in parte, e non parla del rimanente, s’in-

s tende che tacitamente rigetta il resto, e da quello

sassolvc il reo , o almeno convien dire non sia

s condannalo, singolarmente in questo caso, attesa la

1
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>< predetta clausola = sn/i’O tamen jurc iliieiU lìominii

nEcctesite Triden)ince.=

»Nè regge r argomento che sendo stati dichiarati i

»sopra detti signori Baroni per discendenti dagli antichi

nCastrobarcensi, e come tali messi in possesso dei

«quattro Vicariati, si debba lor dare anche l'iiiTesti-

«tura come ultimo periodo dell'esecuzione, che viene

« ordinariamente in conseguenza del feudo, perché questo

«procede bensì tra vassallo e vassallo contendente del*

«futile dominio del feudo, e quando non importa

«al padrone del diretto 1' investire più 1’ uno che

«l’altro, ovvero quando non si tratta dell’interesse

«proprio d’esso padrone; ma non già nel caso pre-

«sente che si pretende devoluto il feudo alla Chiesa,

«e consolidato l’utile col diretto dominio, e perciò

«non esservi più obbligazione d’investiture attesa l’e-

«stinzione de’ vassalli altre volte investiti. Impercioc-

«chè come s’ha rappresentato di sopra la sentenza

«fatta ti-a due non può estenderai a pregiudizio del

«terzo, che non è stato sentito, nè ha fatto parte in

«giudizio, e maggiormente trattandosi della Chiesa.

«E con la stessa ragione vien anco dimostrato che non

«si oifende l’autorità della Maestà Cesarea col diQÌ>

nrire detta investitura, perchè sebbene è vero rego-

«larmente che il Giudice, u Principe inferiore sia ob-

«ligalo d’ubbidire al suo superiore ed eseguire le di

«lui sentenze, non si può però negare che ciò s’in-

« tende solamente quando l'esecuzione si dee fare
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ncoiiti'o la parte condannata, ma non giammai quandi»

»*cssa esecuzione ridonda a danno grave dello stesso

««Giudice, o Principe inferiore, il quale non è obbli*

ngato ad eseguire contro se medesimo una sentenza

n fatta tra altre persone in un giudicio, nel quale egli

»non è intervenuto, e non è stato condannato.

nDa questi molivi scorgerà V. S. se nello stato o

npi'esoiite possano i signori Baronidi Cresta per giu*

nstizia pretender P investitura del feudo de’ quattro

» Vicariati quando non compariscano muniti dei requi*

nsiti necessari come di sopra nel principio s*ha detto.

»I quali Baroni se faranno anco cstragiudizìalmentc

K vedere le loro ragioni, mi persuado che conosciute

»per buone incontreranno effetti adequati al dovere,

»come in evento contrario insistessero nel voler la

» pretesa investitura senza soddisfare alle loro incom-

«fbenze, e particolarmente senza far vedere che sieno

» inchiusi e chiamati nelle investiture degli antichi

n Castroharcensi
,
necessiteranno il Capitolo come dissi

n'A V. S. che già n'era stato trattato, a farne protesta

preservativa delle ragioni della detta chiesa.

rScusi V. S. la prolissità del mio dire riuscito

Rpiù lungo di quello pensava, benché Tabbia ristretto

«quanto ha permesso la materia, c supplicandola che

«succedendo il caso se nc vaglia, ed occorrendo anco

«lo rappresenti al serenissimo Principe per sua maggior

«informazitine. «

«Di casa 2 dicembre i663 «.
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(ai) Cristol'oro Si*zo marito a Cattarina Baronessa

Gaudenti
, avo del Principe e Vescovo di cgual nome.

(aa) Si legge fra le altre cose in detto diploma :

i^yos inter antiquiores cives, et nobiles in Civitate Trì-

«ilentina commorantes numerari, iisdemque Nobilibus

rper diversa cognationis, et ajfinitatis vincaia active et

rpassive juiigi= Non modo supramemoratam Jamiiice

n vestrtB Nobiiitatem clemenler laudavitnus, approbavimus

e et conjirmavimus, verum eliam quatenus opus est de

"oovo concessinms , et elargiti sumus. =
yiDecementes quod ubique locorum et terrarum, tatn

e in judiciis quam extra, in rebus spiritualibus, et tem-

”poraiibus, ecclesiasticis et prophanis, nec non in omni~

ytbus et singulis actibus, et exercitiis possitis, ac valealis

riisdem honoribus, officiis, jurihus, libertatibus, gratiis,

" et beneficiis uti, Jiiti, potici, aUfue gaudere, quibus alii

«Nostri ac Sacri Romani Imperii Nobiles a quatuor

« Avis patemis et matemis geniti utuntur, Jhmntur, po-

«tiuntur et gaudent quomodolibet consuetudine w.l de

njure — Qiuì vero perpetuum hujus confirmatm ac re-

«novaUx Nobiiitatis vestree extet documentum, eademque

«pleniore beneficio decorata in oculos hominum ciarius

«incurral, antiqua et getttilitia armorum vestrorum in-

« sigma clementer laudavimus, approbavimus, ratificavi-

«mus, confinnas’imas, et illustravirnus, prout eatlem vi-

«gore prcesentium iaudamus, approbamus, ratificaimu,

«confinnamus, et Uluslramus. =
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(iS) Antonio Sizzn è riferito fra gli scrittori tiro-

lesi dal sig. Todcsrhini. Di lui anche parla Giovali

Angelo Cerni di Trueno, notajo che frequentava il

furo di Cles quando Antonio ivi compartiva giustizia,

in una sua breve inedita notizia degli Assessori che

avea conosciuti:

« Clarìsitimus Domimu Antonius filiui elarissimi et

vconsuìtitsimi D. D. Joarmis Jacobi Sitzo Episcopatus

,

a et Principatus Tridentini Cancellarìi justitia, pietale

a et misericordia pneditus, qui omnibus est benevolus et

rgratus, et iliius benemeiita efficiunt, ut immortalibus

Ksuperis nos Anaunienses supplicemus prò ejus incoiti-

fi milate et diutina administratione Assessoriatus. a

(^) Figlia di Alessandro Columbi e di Giacoma

Fopulo, famiglie trentine nobili già nel secolo XVI,

e ch’or più non sussistono. Alessandro Columbo nel-

l'anno 1G67 vivea in Vienna d'Austria qual Archiatro

deir imperatore Leopoldo I , e dell' Imperatrice sua

consorte. Scrisse latinamente intorno alle acque aci-

dule di Pe)o nella Valle di Sole, scoperte nel i 65o,

come riferisce Michelangelo Mariani nel suo Trento.

Dello stesso Alessandro fa menzione il padre rifor-

mato Arcangelo Lago di Cles, nella vita della vene-

rabile madre Giovanna Della Croce, della quale te-

niamo molte lettere scrittegli in varie circostanze.

Alessandro Fopulo Conte Palatino padre della di lui

moglie , ricordato dal citato Mariani
, era celebre

Digitized by Google



»>( 5;i )<«

giurÌ5|>erilo c roiisiglici'e del cardinale Carlo Madruxm.

(loderà tanta lama di abilità e desti-ezr.a nel maneggio

de' pubblici negozj , che l’ imperatore Ferdinando II

lo inviò nel i6Jo assieme al conte di Nassau, e Land-

gravio di Fiirstenberg a trattare la pace di Mantova.

Lo ritroviamo sottoscritto ad un diploma del cardi-

nale Carlo Madruzzo del i6a^, e nel i6a3 feee un

rescritto in nome del medesimo Cardinale, avendosi in

ambidue i documenti Grmato: AU-xander FopiUus con-

siliarius Illustrissimi et Reverendissimi Principis Triden-

tini, et ab intimis consiliis S. C. M. Lorenzo Torre

-

sani lo encomia come Anauniense assieme a Giambat-

tista Busetti, Felice Alberti e Federico Pilati. Sua

moglie apparteneva alla ben nota famiglia Migazzi.

(z5) La famiglia Melchiori è di nobiltà molto an-

tica. Lo stesso imperatore Ferdinando I
,

con suo

diploma 3 novembre i56a, ne riconobbe l’antica

nobiltà. Nel 1719 venne innalzata alla dignità di Ba-

rone, cd il 25 gennajo 1^38 furono creati Conti del

Sacro Romano Impero ì fratelli Giorgio e Giusep|>e

Baroni Melchiori. Gerolamo Melchiori padre di Giulia

si ammogliò con Teresa nobile de' Busetti di Ballo.

Anche la famiglia Busetti si distinse per antica no-

biltà e per insigni personaggi. Cristoforo Busetti con-

siglier aulico, fu sposo della nobilissima contessa Do-

rotea d'Ai’sio nel 1669. Il .suo Canzoniere, stam|iato

in Milano nel |836 coi tipi Pirola, è molto lodato.
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L* imperatore Massimiliano 11 lo imiaì/ò il a4 ottobre

i56^ alla Nobiltà del Sacro Romano Impero.

Ca5) Illustre rasato, da cui sortì una sposa del òonle

Wolkenstein Trosburg. Gian Giacomo e Teresa fu-

rono i genitori di Margarita, che maritatasi con Mat-

tia Crcsccri diede i natali al bainone Gian Giacomo,

celebre illustratore di patrj monumenti, cd è bisava

del vivente barone Simonc Crcsceri patrizio tirolese,

I. R. consigliere provinciale presso il Tribunale di

Trento, dove eminentemente risplendono le sue belle

doti d’ingegno e di cuore.

(?7> Tritava degli egregi fratelli conti Terlago pa-

trizi tirolesi, Luigi ciambellano di S. M. I. R. A., c

Francesco I. R. consiglici'e presso il Tribunale colle-

giale di Bolgiano.

(a8) Ultimo rampollo della famiglia Quela, a cui

apparteneva il conte palatino Antonio Queta celebro

giurisconsulto, oratore del serenissimo Re de’ Romani

presso il concilio tridentino, arobasciadore alla Repub-

blica vcDcta per Carlo V e Ferdinando 1.

(^) La famiglia Manci sta in duplice parentela

colla famiglia de'Sizzii. Nel diploma, con cui T impe-

ratrice Maria Teresa condecorò i Manci del grado di

Conte, loro vicn attribuito ad onore tal maritaggio.
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<So> Tanto ci lasciò scritto Domenico Dcpaoli nella

vita del padre Giuseppe Musocchio.

OO Margherita Teresa ebbe dote di bello ingegno.

Di lei abbiamo un biTve lacconto deU'asscdio e della

liberazione della città di Trento avvenuta Tanno 1703,

che ci piace qui riferire come saggio dello stile en-

fatico di que* tempi quasi avanzo, e retaggio dei sci-

centisti: u Misera in vero condizione dell’ uomo, e

»d’ ogni discendente d'Adamo infelicità sopragrande,

»che quanto più da timori assicurasi, c da pericoli

^sciogliere il più si sforza, altrettanto fi*a d’essi illa-

queato ritrovasi, e da’ medesimi poco mcn che abbat-

’tlutol Sia pur un Ercole quanto vuole, siasi Lucrezia

^Romana, che nè la clava dclTuno, nè il pugnale

ndelTaltra sottrarre li potranno da fulmini e da terrori.

»Una miniera di ferro non salvò il Gigante filisteo:

»una salvaguardia d’ Antioco non assicurò Eliodoro:

»iiè il triplicato recinto d’ una fortissima Babele prò-

n tesse Nabucco. Sì ritrovi pure Oloferne circondalo

nin propria difesa da numerosa, quanto veterana sol-

«idatcsca, che neppure le Irindere da quella formategli

»lo renderanno sicuro; essendo tauli i pericoli, ai

squali esposto ritrovasi Tuoino, e tante le insidie che

nquello circondano, che a guisa de’ Capi dell’Idra

^Lernea, uno s’inciampa nell’ altro, non essendo

» questa vita mortale, se non un intricato labirinto,

»'(-lie a chi entra nega T uscita, ed interdice da’ suoi
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X a tiraversa li viali di ralamità e miserie, di eui for-

xmalo rimirasi, ulteriore il passo all’ incauto piede

xdeir uomo se celeste Ariana di Previdenza divina

n favorevole, non gli porge il Ciò di quel Sovrano

xajuto, che pietosa non ricusa a coloro, i quali in

xlei pongono le loro speranze, e fondano ogni loro

xGducia. Verità pur troppo esperinicntata da questa

xeittà e principato di Trento, nel i^oS, quando |>er

ala morte di Carlo II raonarea delle Spagne posta

xl’ Europa tutta in armi, inondate non solo si videro

xd’ Italia e Lombardia le amene campagne, ma in*

xsieme deirAllemagna e d’imperio i vasti paesi dai

X formidabili eserciti di Leopoldo I d'Austria nostro

X Augustissimo Cesare, e di Lodovico XIV Borbone,

xRe di Francia. Collegato quest'ultimo con Emma-

xnuele Dura di Baviera, e fatta sotto le bavariehe

X insegne inaspettata irruzione nel Tiralo, ruppe colle

xarnii Gallispane contro questo Principato: scorrendo

xeon esercito per la valle d’Arco, dopo superate le

xAlpi Bresciane e Veronesi, sino sotto le mura di

xTrento, innalzando il primo settembre rontro d'essa

xcitlà dal Colle, detto Uos-Trento, batterie di can*

xnniie, e lanciando bumbe c balle infocate, in tempo

xappunto, in cui assistiti c coperti questi paesi dalle

xarmi imperiali più che mai sicuri tenevaiisi da ne-

xmica irruzione; la quale così inaspettata e formi-

xdabile giunse che non pochi lasciata la patria, rd

xogiii avere cercarono raminghi pellegrino soggiorno e
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«^lifugio... Vìvemmo frattanto noi tutte monache eli

«questo venerabile convento di san Michele, in mille

«ambasce ed affanni, finché alle saggio persuasioni

«di nostra Reverendissima Superiorità, «d all’esempio

«delle Madri d’Arco di Roveredo, ed anco di queste

«della SS. Trinità risolvemmo trasferirci la maggior

«parto ili Bassano. La partenza dal monastero fu il

«a3 agosto ijoS, e l’arrivo in Bassano li aS del

«detto mese, ove prendemmo alloggio in un palazzo

«fuori di Bassano, contiguo atli Padri Cappuccini,

«privo d’utensili c d' ogni cosa necessaria. 11 numero

«delle predette Madri fu di professe numero ventotto,

«e quattro sorelle serventi, abbenché dal convento ne

«partirono cinque serventi e ventioove professe, ma

«il Signore permise, che la madre Teresa Margherita

«Bellesini si ammalasse, c fu necessitata rimaner nel

«convento di sant’Anna al borgo di Val Sugana

,

«dove per compagnia e servizio di quella, vi rimase

«una conversa per nome Suor Anna Angela. Ma quel

«Dio, che non vuole la morte de’ {leccatori, ma 1’ e-

« menda de’ {leccali
,
c che sopra ogii’ altra cosa ne fa

«deir infinita sua bontà e demenza pom{>osa mostra

«a chi in esso confida, e ravveduto a lui ricorre, ben

«tosto mostrò sotto la {irolezione di Maria, e patro*

«ciiiio de’ SS. Vigilio, Adalprcto, e Simone a questa

«città e principato tutto l’amore delle {>alernc viscere.

«Poiché placata la divina giustizia alle pubbliche e

«privato preci ingiunte dal zelo pastorale dell* Alta
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«Eccellenza di monsignor Michele S|>aui‘, nostro c|c>

«mentissimo Vescovo c Principe, e col proprio esem-

«pio limiate, in maniera operò la misericordia a

«favoi*e di questo popolo afflitto, che nello spazio di

«pochi giorni potè liberamente ripatriare. E con esso

«noi pure ripigliare il soggiorno in questo nostm

«caro cd amato monastero e ritrovare anche la città

«poco men che illesa, quantunque per cinque conti-

«Dui giorni e notti da bombe c balle infocale ber-

«sagliata, ritirandosi li 9 del medesimo mese di

«settembre repentinamente i nemici, i quali per la me-

«desima strada, che fecero nell’invadere questo paese,

«e questa cara patria, ripigliarono dopo incenerite

«alcune terre e villaggi il cammino verso T Italia. Di

«che lo<lato e benedetto nc sia sempre il sommo

«Iddio, che sendo noi per sua infìnita misericordia

«liberate dagli inganni del mondo, ci tolse anco con

«somma bontà dai pericoli de* nemici, concedendoci

«il poter far ritorno al nostro tanto amato monaste-

«rio. Partite adunque dall’ alloggio di Bassano il y

«ottobre, arrivammo al nostro convento il la detto,

«accom|>agnatc da innuinet'abili patimenti e disastri

,

«sostenuti in sul viaggio, cosi piacendo al Sommo

«Iddio, che il tutto dispone, acciò sciolte da ogni

«intop|>o meglio quali vere spose di Gesù, correr

«potessimo nella via del Signore alla meta di quella

«|>crfezione e regolare osservanza, alla quale fumino

«cbiamale ».
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I nomi dello Madri che furono in viaggio sono i

seguenti :

Maria Tei'esa Geremia, abbadessa — Maria Donicuica

Ceschini, vicaria— Lucia Cattarina Bertoldi— Anna

Maddalena Zanoni — Maria Rosa Pcrotti — Maria

Margherita Fatori— Maria Francesca Zanoni— Maria

Antonia Morandi— Margarita Teresa Sizzo— Giovanna

Benvenuta Frigeri— Chiara Lodovica Rovcrctti — Te-

lusa Uorotea Pompeatì— Rosalia Anna Barbi— Orsola

Teresa Brentonica — Maria Elisabetta Bertucci —
Cecilia Teresa Gramola — Giulia Teresa Trappa —
Anna Maria Consolati — Maria Vittoria Frigeri —
Maria Anna Sardagna — Anna Cecilia Martini —
Anna SeraGna Travaglia— Anna Arcangela Terlaga—
Brigida Francesca Crivelli— Carolina Emanuella Gua-

rienti — Teresa Margarita Bellesiiii — Lugix'zia Si-

billa Bortolazzi — Giovanna Maria Tonerà — Lucia

Teresa Spaventa.

Tutte le soprascritte professe, ed ora seguono le

quattro sorelle converse, e per nome sono :

Eleonora Bernardi — Elena Aloisi— Susanna Fo-

cherin — Francesca Cappelletti — Anna Angela M.

(3z) La di lei vita venne scritta dal prete Orazio

Chiaramonti , confessore delle monache di Capriolo,

e stampata in Bergamo coi tipi Locatelli nell' anno

1796.
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(31) Chrìsiophoriu Dei ff-atia Episcopus , et Sacri fio-

malti Imperii Princeps Tridenti eie. Marchio Castel-

iarii eie.

Magnifici Domini fideles sincere dilecti.

Fino dal momento in cui piacque alla divina Pro-

videnza chiamarci al governo di questo nostro prin-

cipato, niuna cosa abbiamo avuta maggiormente a

cuore, quanto il vegliare incessautemente c promuovere,

|icr quanto ba potato da noi dipendere, il bene e la

felicità dei nosti'i fedeli sudditi, considerandoci non

altro che padre del nostro popolo. Queste paterne

cure e sollecitudini furono sempre da noi nudrite con

ispecialità verso questa nostra diletta città di Trento, e

ci guardammo con particolar cura dal recare alcun no-

cumento, come ai diritti in generale di tutti i nostri

sudditi, cosi (>articolarmente a quelli della detta nostra

città, che ci diede i natali, e di cui siam nati cittadini.

Non poterono quindi non riempirci di stupore le

vostre doglianze allorché voi, reclamando contro alcune

disposizioni ch’erano state da noi abbracciate come

inseparabili dalla superiore autorità nosU*a, ci umi-

liaste a quest’ oggetto in due vostri ricorsi diffusamente

le ragioni, per le quali credevate d’ esser indebitamente

aggravati. Quantunque ogni cosa fosse già stata ma-

turamente e eolia sua ordinaria attenzione esaminala

dal nostro Consiglio aulico, nella di cui integrità e

virtù ben giustamente potiamo ri|>osarci, pure il no-

stro amore per la giustizia c la nostra delicatezza
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d’assicurai'ci sempre più ebe non ri fosse recalo alcun

pregiudizio, ci mosse a voler sentire anco il parere

d’altri giureconsulti d’estero paese, ed a noi per niuii

vincolo addetti , come non meno rispettabili |>er la

loro probità e dottrina; i quali concordemente, e con

la scorta delle più sode autorità e ragioni, ci hanno

assicurati ch’eran del tutto vani e privi di ragione i

vostri lamenti ; ebe niun torto da noi
, o dai nostri

ministri, erasi a voi fatto; ma beasi ebe le vostre

pretensioni erano del tutto illegali e tendenti ad arro»

garvi una giurisdizione ebe non v’ è mai stata con-

cessa, e rispettivamente ad esercitare diritti die non

competono se non alla sola sovranità del Principe. Il

che sentendo, ben comprendemmo ebe ciò non potessi

in alcuna guisa da noi permettere o tollerare senza

renderci colpevoli avanti a Dio ed agli uomini d’nii

mancamento troppo enorme a qnantù dobbiamo a noi

stessi, alla dignità ed onore della nostra principesca

autorità, che dobbiamo conservare, ed illesa da ogni

pregindizio trasinettei-e a’ nostri successori.

Tutto che per un effetto di nostra bontà ci sia

piaciuto di rendervi di tutto ciò consapevoli, cercando

puranco d’ illuminarvene ; avete tutlavolta inoltrate le

vostre querele ai piedi del Trono Imperiale. Non potè

l’ animo nostro non essere altamente commosso al ve-

derci da voi imputali in faccia al supremo Tribunale

deirimpeio, quasi che venissero da noi violati i supposti

vostri diritti
,
e recate ai medesimi le più gravi ferite.
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Ora però è giunto il tempo in cui finalmente voi

medesimi dovete rimanei*e convinti della irragiunevo*

lezza delle vostre dimande in vista della iin|>ei’iale

Sentenza, che, col mezzo di pubblico notajo, vi viene

insinuata ad oggetto che prestar vi dobbiate la più

sommessa ubbidienza; giacché con essa il supremo

Tribunale, dopo una lunga e matura discussione, vi ha

negati i soliti così detti Processi di ap|>ellazione, avendo

con ciò riconosciuti t vostri gravami tanto insussistenti

e privi d'ogni giusto fondamento, che ha giudicalo non

dovette li medesimi neppure essere ammessi ai giudi-

zio
,
ma doversi tantosto rigettare come frivoli c vani.

Nello stesso tempo vi mandiamo anche la stessa let-

tera iiiformatoriale da noi inviata al detto Tribu-

nale Cesareo, la di cui comunicazione vi fu inviata a

semplice vostra notizia , aQìiichè in essa scorgiate che

le pretensioni vostre erano cenante strane, altrallanto

contrarie ad ogni ordine, e ad ogni principio del pub-

blico diritto. In essa nostra lettera voi vedrete ancora

che se noi non abbiamo mancato di far conoscere la

giustizia della nostra causa, abbiamo tuttavia voluto

trattarvi non senza moderazione e bontà qualora ri-

licitasi che é un Principe che parla conlix) i proprj

sudditi, dai quali si trova iogiustameute od ìudovc-

rusamentc imputato. Per lutto ciò, quantunque noi

saremmo in diritto di esigere da voi una ri|)arazione

autentica e proporzionata all' importanza della mate-

ria, oltre il rimborso di tulle le spese cagionateci, e

^ogle
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da noi fallo per la giiisla difesa de' iioslri dirilli,

eon tutto ciò abbiamo determinato di volere piuttosto

ascoltare i movimenti del nostro cuore paterno, e ei

siamo quindi risolti di volere da questo punto porre

ugni cosa in una perfetta dimenticanza. Non è giam-

mai stata nostra intenzione, nè del nostro Consiglio

aulico di derogare in alcun conto a quella ispezione

c giurisdizione clic da noi c dai Principi nostri an-

tecessori vi fu conferita, né di recare alcuna srossa,

o rangiaincutu a quelle ragioni o diritti clic legit-

timamente vi competono; ma ella è anzi nostra costante

volontà che quella e questi vengano conservati nciran-

tico loro essere, ben inteso però clic non vi lasciate

giammai indurre ad abusarvene, nè ad oltrepassare i

limiti che vi sono prescritti coll' arrogarvi giurisdi-

zione o diritti che non vi appartengono; ma bensì

che quegli esercitiate giustamente e rettamente, e con

quella subordinazione e dipendenza che da ogni Ma-

gistrato suddito è dovuta al suo legittimo Princi[ic.

Non crediate dunque che la vittoria accordataci

dalla imperiale decisione sia quind’ innanzi per can-

giare in noi que' benefici ed amorosi riguardi coi

quali abbiamo sempre contradìstinto il Magistrato

consolare della nostra buona città di Trento ; ma

bensì, posto il tutto in perpetuo obblio, la nostra

benevolenza sarà sempre eguale
,

c le cure nostre

sempre intento per la maggiore contentezza vostra c

per la più desiderabile felicità di questo pubblico,
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sempre clic da voi si corrisponda con quella ubbi-

dienxa e rispetto, e con que’ contrassegni di costante

sommissione alla quale siete chiamati dal prestatoci

giuramento; il che facendo avrete in ogni tempo a spe-

rimentarci provvido Principe ed amoroso padre; nei

quali caratteri vi auguriamo ora dal Signore la pie-

nezza d’ ogni benedizione.

Dabantur ex Arce \ostra Boni Consilii die XX
Januarìi 1776.

CHtUSTOrilOAUS.

J. B. Gemtu.oiti Cane. Au.

Ad mandatum Celsitudinis siub Beverendùsimee pro~

prium eie.

Pmupvus DS Msaci Seg. Au.

(Ab esira)

Magnificis Detninis FideUbu* Nt)bis sincere Diketis

ComuUbus , et Provisoribus Cioitatis nostra! Tridenti

TBIDENTUU.

04) Il conte Filippo Sizzo (fratello di Francesco

Saverio della compagnia di Gesù, morto sul fi«r degli

anni a DilUnga, confessore del Principe e Vescovo di

Augusta) è padre di Filippo, che, dopo di aver viag-

giato la Germania, l’ Italia, il Portogallo, la Spagna,

l'Olanda si trattenne dieci anni a Londra, onde for-

nirsi di mediche cognizioni , al cni studio s’ era inte-

ramente dedicato con molto successo , ma troppo

presto mancò alla patria, alla fomiglia, agli amici.
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(35) La famiglia Peroni è stata nobilitata da Fer-

dinando Carlo arciduca d’Austria il 27 luglio i654;

ma abbiamo documenti che ne comprovano una no-

biltà piu antica. Pietro Antonio Perotti
, marito di

Giacoma nobile Ricci
,
Vigilio Antonio di Camilla

de’ Consolati, Pier Antonio di Orsola de’ Manci, fu-

rono i progenitori di Camilla. I Perotti avcano ono-

rifica tomba nella chiesa degli Agostiniani di san

.Marco in Trento.

(36) La contessa Marianna Sizzo, vedova del conte

Giuseppe Sizzo ciamberlano di S. M. il Re di Baviera

,

della famiglia de’ baroni Penasse, stimabilissima dama,

si diede ogni eiira per abliellire quel luogo.

O7) Valpurga mntcssa Sizzo fu figlia di S. E. il

conte Raimondo della Torre, orrcvolissimo cavaliere...

Alla di lui morte la Gazzetta di Milano dei 1 1 giu-

gno 1 H 17 stampava quanto segue:

n Regno illisico.

» Trieste 6 giugno.

nLa mattina del 1 di questo mese S. E. il signor

•'Raimondo conte di Thurn-Holfer e Valsassina, ciam-

'•berlano e consigliere intimo di S. M. 1. R. A., gran

"Croce dell’ ordine del Icon bianco, dopo breve ma-

"lattia cagionata da una metastasi erpetica al ]K>I-

"moue, passò agli eterni ri|X)si nel suo bene signo-

"rile di Sagrado, in olà d’anni («), dove nel di 3
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KCUiTcìilo, secotulo Va di lui voluntH} oUcnnc semplice

ntumiilaxione. Questa illiisti'e defunto era discendente

nifi linea retta dall' aulirà nobilissima famiglia dei

^'Coliti della Torre, un tempo signori di Milano, per

neui porta tuttavia il titolo di conte di Valsassina,

nell'era il feudo principale della sua famiglia.

nT.bbc molti figliuoli da Valpurga nata baronessa

nGuniggcnbcrg, dama dell* insigne ordine della croce

nslellata, dei (piali solo ancor vive in Vinegia S. E.

nil conte Giambattista della Torre, Ciamberlano e

n Consigliere intimo attuale di S. M. 1. R. A. »

(38) Figlia di S. E. il conte Euigt Scttala de* Ca»

pitaiii di Sellala, patrizio milanese, signore di Sar-

diglìano, I. R. Consigliere intimo attuale c Ciamber*

lano, Gran Dignitiirio e Gran Maestro delle Cerimonie

nel Regno Lombardo-Veneto , Cavalieix* di seconda

classe dell’ I. R. Ordine della corona ferrea, Gran

Croce del reai Ordine Sardo dei santi Alaurizio e Laz-

zaro, Cavaliere del sovrano Ordine di san Giovanni

di fierusaìcmino. Non fa d* uopo parlare della cele-

brità del Casato Sellala, che molti scrittori di Storie

Italiane ne hanno fallo menzione. S. E. il Conte Luigi

ebbe in moglie la contessa Carolina Anguissola, dama

di Palazzo, dama dell* Ordine della Croce Stellala, e

del Sovrano Ordine di san Giovanni di Gerusalemme.

La famiglia Anguissola è antica ctl illustre di Pia-

cenza, stabilita in Milano dal io4o.
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(3g) Inscritto nella matricola degli Stati nobili del

Tirolo il la ottobre i84a.

(4o) Il nobile Girolamo Monti di lei padre, bellis-

simo ingegno, fu presidente dell’Ateneo di Brescia.
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